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Charles Fréger
Sulle tracce dell’uomo selvaggio

Con i suoi scatti sulle maschere che connotano riti antichi (e recenti) in giro 
per l’Europa, il fotografo francese indaga il nostro rapporto con la natura  
e l’irrazionale. Celebrando l’importanza di essere parte di una comunità.

di Domiziana Montello

Tra il 2010 e il 2011, il fotografo Charles Fréger dà inizio al 
progetto Wilder Mann, che ancora lo impegna, percorrendo 
l’Europa da nord a sud, dalla Finlandia al Portogallo, passando 
per la Romania, la Germania e la Slovenia. Un lungo viaggio 
per ricercare le origini della figura del selvaggio e di come la 
sua trasposizione odierna sopravviva nelle tradizioni popolari 
locali. Il francese Charles Fréger, nato nel 1975, vive in Nor-
mandia ma lavora in tutto il mondo. Negli ultimi 20 anni, ha 
sviluppato un corpus di opere che testimonia la sua ricerca più 
insaziabile: indagare il concetto di comunità. Fréger è entrato 
nelle comunità militari, sportive e popolari, ne ha fotografato 
i componenti e indagato i legami che uniscono le persone in 
India come in Colombia, in Togo o in Giappone. Non semplici 

ritratti, il corpo e i costumi degli uomini selvatici diventano 
veicolo per indagare la persona; un corpus di immagini riunite 
nel volume �ilder Mann o la figura del selvaggio (2012). 
	r±ger ha fotografato e attraversato i confini di ʹͲ Paesi. �e 
figure antropomorfe, metà uomo metà bestia, spesso riemer-
gono dal passato in occasione di feste pagane o religiose che 
celebrano il ciclo delle stagioni, in concomitanza con Carne-
vale o Pasqua. Racconta: «Quello che piî mi interessava non era 
l’aspetto folkloristico, volevo realizzare un progetto grezzo, 
senza compromessi, che raccontasse l’animalità dei costumi 
fatti con ogni tipo di materiale, piume, pelliccia, foglie, canne. 
Sono riuscito a creare un’estetica armoniosa di queste figure in 
piedi in un paesaggio naturale». 

capra din humorului, romania.
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saint patrick, armagh, irlanda del nord.
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Spesso si pensa che i riti popolari abbiano origini antiche; 
viaggiando per l’Europa, Charles Fréger ha scoperto invece che 
«queste tradizioni in alcuni casi possono avere collegamenti con 
rituali arcaici, ma nella maggior parte dei casi hanno origine 
recente: alcune sono nate nel �I� secolo, altre nel Dopoguerra, 
altre ancora negli Anni ;0 o nel 2000. In �uropa, questi rituali 
vengono riprodotti ancora oggi per sentirsi parte di una comu-
nità o per attirare turismo. Il ’900 è stato un secolo complesso 
per via delle guerre, e molte tradizioni sono state rinverdite di 
recente per rafforzare l’identità regionale di una popolazione». 
Quello che ha notato Fréger in questi rituali nascenti è che si 
influenzano a vicenda. �a globalizzazione, Internet e i media 
moderni danno la possibilità alle persone di informarsi e sco-

prire riti di altri Paesi. Molti trovano ispirazione da quello che 
le altre persone condividono su Instagram o Facebook, e lo 
ricreano nel loro luogo d’origine dando vita a contaminazioni 
culturali inedite. 
�’aspetto di rituale ancestrale nei costumi e nelle maschere, 
fotografate da Charles Fréger in Wilder Mann, è superficiale: 
quello che vuole essere rappresentato è la connessione tra 
l’uomo, la natura e i cicli della vita all’interno delle comunità. 
Molti riti hanno legami con il mondo rurale e contadino, 
spesso sono rituali connessi alla fertilità. I Djolomari, presenti 
in un piccolo villaggio della Macedonia chiamato Begnishte, 
hanno il volto annerito, portano una barba di pelo e scuotono 
campane appese alla cintura, con un movimento circolare dei 

wren boy, dingle, irlanda. sourvakari, gabrov dol, bulgaria.
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careto de salsas, portogallo.
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sauvage du noirmont, svizzera.



|  159

THE GOOD VIBRATIONS

THE GOOD PICTURES

fianchi. �ono accompagnati da un asino che trasporta cibo e 
alcolici. I Djolomari armati di bastoni assumono gesti violenti, 
le loro vittime preferite sono i personaggi di Nevesta – la sposa 
– e Baba – la vecchia. Per le strade, i Djolomari saltano sui 
fuochi che incontrano per catturarne l’energia e purificare così 
il mondo. 
Nei riti dei Djolomari troviamo similitudini con quelli che si 
svolgono ancora oggi in Sardegna, nella regione della Barba-
gia. I Carrasegare, riti mascherati, sono messi in scena da 
personaggi zoomorfi che impersonificano il risveglio della 
natura. Questi rituali venivano condotti per favorire la fertilità 
dei raccolti, del bestiame e delle donne. I Boes e Merdules, 
nomi delle maschere, mettono in scena una lotta permanente 

per le strade del villaggio. I Boes scappano facendo tintinnare 
le loro campane e i �erdules li catturano e li uccidono. �a loro 
morte simboleggia il ciclo della natura dove l’inverno lascia il 
posto alla primavera e a una nuova vita. 
�a lotta tra la vita e la morte, e tra il bene e il male, è un tema 
che torna spesso nei rituali di molti Paesi. In occasione del 
Capodanno, nella regione di �y�iec in Polonia, gli uomini si 
vestono da cavalli, simbolo di fertilità, con costumi infantili e 
colorati. 
li uominiǦcavallo chiamati �yr�icisy o �ziady ven-
gono accompagnati per le strade dei villaggi da musicisti e dai 
�acinula Ȃ i clo�n. �urante il rituale, i �ziady cadono a terra 
morti e quando la musica ricomincia tornano in vita a simbo-
leggiare la vittoria del bene sul male. �a figura del �acinula, 

garland king, derbyshire, inghilterraboes, ottana, italia
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kurenti, ptuj, slovenia.
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invece, può essere classificata nella categoria degli uomini 
vestiti di stracci, che a loro volta affondano le radici nella tra-
dizione dell’uomo selvatico che si ritrova in tutta Europa. Nella 
dialettica tra il bene e il male, tra la civiltà e il selvatico, l’ani-
male simboleggia l’irrazionalità e la ferocia, e la sua morte la 
necessità di tenere sotto controllo questo lato più barbaro. In 
alcune regioni, l’animalità è la rappresentazione del diavolo, 
come conseguenza della cristianizzazione delle tradizioni 
operata dalla Chiesa Cattolica, come in Austria o in Repubblica 
Ceca. Charles Fréger non etichetta mai questi riti come neopa-
gani o ancestrali, né utilizza mai l’aggettivo folkloristico, per-
ché «definire questi rituali ǲneopaganiǳ è un clich±. Le tradizioni 
non sono mai ancestrali: le tradizioni sono politiche. Il concetto 

di folklore è stato creato nel ’900 da chi voleva dividere il popo-
lare dall’aristocratico. Definire qualcosa come ǲfolkloristicoǳ 
equivale a mettersi su un gradino piî alto, e giudicare qualcosa 
definendolo ǲpopolareǳ equivale quindi a considerarlo come 
ǲpoveroǳ. Quello che a me interessava di questi riti, non era ca-
pire se fossero pagani oppure ancestrali, ma celebrarli nella 
misura in cui ancora oggi siano in grado di riunire le persone e 
farle sentire parte di una comunità. Fotografare ciÖ che ci uni-
sce, non ciÖ che ci divide. Se perdiamo quello che abbiamo in 
comune, se perdiamo il piacere di stare assieme e di sentirci 
parte di una comunità, perdiamo tutto. In tempi come questi di 
conflitti, ritrovarci in ciÖ che ci unisce ha molto piî valore che 
comprenderne l’origine».  n

krampus, bad mitterndorf, austria.djolomari, begnishte, macedonia del nord.


